
Alitalia, scontro sullo sciopero del Sult
Lunardi precetta hostess e steward. Giudizi differenti tra Cgil e Fiom

RICONOSCIMENTO È scontro aperto tra

Alitalia e il sindacato autonomo Sult, sul filo di

uno sciopero che mette a rischio l’attività del-

la compagnia aerea tra il 30 e il 31 agosto. Ieri

è fallita la mediazione

dellaCommissione di

garanzia, che avreb-

be potuto scongiura-

re l’astensione dal lavoro degli as-
sistenti di volto per 48 ore “calde”
per il rientro dalle vacanze. «Sap-
piamo che lo sciopero è in un peri-
odo di franchigia - spiega Paolo
Maras della segreteria nazionale
del Sult - ma questa situazione è
l'effetto della politica dissennata
di Alitalia che ha preso una deci-
sione il 5 agosto, allontanandoci
dal tavolo della trattativa». E qui
sta il nodo dell’attuale clima in-
fuocato all’interno di Alitalia: dal
momento che il Sult non ha sotto-
scritto l’accordo con l’azienda,
firmato da altre nove sigle sinda-
cali, ai tempi della ristutturazio-
ne-salvataggio della compagnia
di bandiera, da quel momento ri-
conoscono il Sult come interlocu-
tore sindacale.
Al tavolo della trattativa Alitalia
aveva sostenuto che non sarebbe
ritornata sui suoi passi e non
avrebbe riammesso il Sult fra le
controparti sindacali. Questo ha
fatto saltare ogni mediazione ed
ha indotto i rappresentanti del
Sult a confermare lo sciopero no-
nostante la Commissione di ga-
ranzia avesse rilevato l'illegittimi-
tà dell'astensione dal lavoro nella
cosiddetta fascia di garanzia.
Ma il sindacato autonomo, però,
sa di poter contare sull’appoggio
di molti assistenti di volo e questo
rende consistente la minaccia del-
lo sciopero proclamato in una da-
ta che in realtà apparterrebbe al
periodo di tregua. Ma in virtù di
questa circostanza il ministro del-
le Infrastrutture Pietro Lunardi ha
accolto la richiesta della stessa
Commissione di garanzia di pre-

cettare i lavoratori per i giorni in
cui è stato proclamato lo sciopero
(30 e 31 agosto).
Il Sult insiste e si dichiara è pron-
to scioperare i anche in caso di
precettazione. «Se abbiamo as-
sunto una decisione - dice Maras -
è perché siamo convinti che sia la
risposta minima adeguata a quan-
to fatto da Alitalia». Secondo Ma-
ras l'unica strada per evitare lo
scontro è che dall'azienda giunga-
no «passi significativi e sostanzia-
li». Ma si dichiara anche «dispo-
nibile ad altri incontri e a fornire
tutte le informazioni», anche se il
Sult non è stato invitato all'incon-
tro di oggi tra il ministro del La-
voro, Roberto Maroni, e il nume-
ro uno di Alitalia, Giancarlo Ci-
moli.
In questo clima di tensione all’in-
terno di una azienda che solo po-
chi mesi fa ha rischiato il falli-
mento, esplode anche una polemi-
ca tutta interna al mondo sindaca-
le. Il Sult, infatti, contesta le criti-
che formulate dalla segretario
confederale della Cgil, Nicoletta
Rocchi («per risanare Alitalia oc-
corre una visione d'insieme, non
si può accettare che alcune cate-
gorie si oppongano ai sacrifici») e
al tempo stesso incassa la solida-
rietà della Fiom, espressa dal se-
gretario nazionale Giorgio Cre-
maschi: «Questa vicenda dimo-
stra la necessità assoluta di una
legge sulla democrazia sindacale
che tolga all'arbitrio delle aziende
il potere di decidere sulla rappre-
sentatività».
Ieri, intanto, Alitalia ha chiuso la
seduta di Borsa in rialzo del
10,94%. E nei prossimi giorni si
attende la firma dell’accordo fra
Deutsche Bank, Banca Intesa e
Alitalia per la ricapitalizzazione
della compagnia aerea. Ma la
compagnia aerea precisa che nes-
sun accordo è stato tuttavia anco-
ra raggiunto e sottoscritto.

DUCATI MOTOR HOLDING
tra Europa e Asia. Il futuro della
storica casa motoristica bologne-
se, controllata dall’americana
Texas Pacific Group (Tpg), è so-
speso infatti tra il fondo «Inve-
stindustrial» presieduto dal fi-
nanziere lombardo Andrea Bo-
nomi (molto vicino ad Alessan-
dro Benetton), e un interessa-
mento di una grossa azienda ci-
nese del settore moto.
Da alcuni mesi il 35% delle azio-
ni - cioè tutta la quota della Tpg
dentro la ditta di Borgo Panigale
- è ufficialmente in vendita, co-
me ha più volte ribadito Federi-
co Minoli, amministratore dele-

gato della Ducati Motor. Il pas-
saggio potrebbe concretizzarsi
proprio a settembre, dopo un pe-
riodo di trattativa che ha fatto
rialzare il titolo in Borsa.
Chi la spunterà? La soluzione
Bonomi è sicuramente la più gra-
dita all’attuale management, che
invece non ritiene i partner cine-
si «tecnicamente in grado di ac-
quisire una società quotata», co-
me dichiarava Minoli un mese
fa. Si esclude che gli industriali
d’Oriente guadagnino la mag-
gioranza del pacchetto aziona-
rio, ma è comunque possibile
che riescano a strappare una pic-
cola quota, dal 5 all’8%. O che

ancora venga messa in piedi una
partnership che porti la Ducati a
creare un modello per il mercato
cinese, in continua espansione.
Più probabile che gli americani
vendano a Investindustrial, fon-
do che opera con società italiane
e spagnole in particolare, e che
ha uffici a Londra, Madrid, Mila-
no e Jersey. Nato in Italia negli
anni ‘70 (si chiamava Invest
group), si è trasformato in fondo
investimenti negli anni ‘90, svi-
luppando una partnership con
Benetton e 21 Investimenti Spa
nel 2001.
Ha partecipazioni in aziende ita-
liane di vari settori come Castal-
di (illuminazione), Permasteeli-
sa (costruzioni e architettura),

Sirti (reti e network), oltre che
con i francesi Eutelsat (servizi
satellitari) e altri gruppi. Risale
alla fine di aprile, poi, la notizia
dell’acquisizione da parte di In-
vestindustrial, insieme ad altri
azionisti, della maggioranza di
Gardaland, il maggior parco di
divertimenti d’Italia.
Una multiforme attività, quella
di Bonomi, che lascia un po’ per-
plessi i sindacati. In particolare
Bruno Papignani, segretario bo-
lognese della Fiom, che esordi-
sce con una battuta: «Un conto è
costruire moto che vendono in
tutto il mondo, un altro è utiliz-
zare quelle giocattolo che ci so-
no a Gardaland...». Insomma,
buona parte del futuro della Du-

cati Motor dipende «dai progetti
- osserva Papignani -. Dopo uno
sviluppo così forte finalizzato al
gioco di Borsa, l’azienda di Bor-
go panigale ha bisogno di inve-
stimenti e competenze, per navi-
gare in un mare dalle acque agi-
tate come il settore motoristico
attuale».
Per questo anche Duccio Cam-
pagnoli, assessore alle Attività
produttive dell’Emilia Roma-
gna, fa notare che «sarebbe bello
che l’industria italiana battesse
un colpo. Dispiace che per ac-
quisire un patrimonio di tradizio-
ne e innovazione come la Ducati
Motor non si faccia avanti
un’azienda motoristica del no-
stro Paese».

La Ducati è in vendita, parte la corsa fra italiani e cinesi
Sul mercato la quota Tpg, l’Investindustrial di Bonomi e Benetton in prima fila. Ma c’è forte interesse anche dall’Oriente

MILANO Secondo gli inquirenti titolari dell'inchiesta sulla sca-
lata di Antonveneta, mancherebbe all'appello oltre il 2% delle
azioni del capitale della banca padovana che potrebbe aggiun-
gersi al 40% già sequestrato su disposizione dei pm Eugenio Fu-
sco e Giulia Perrotti.
Queste azioni, il cui valore corrisponde a una cifra intorno ai
140 milioni di euro, potrebbero appartenere a prestanome o so-
cietà riconducibili ai concertisti individuati dagli inquirenti.
Intanto, si è appreso che tra le azioni di cui gli inquirenti hanno
disposto il sequestro ne figurano 600 mila, pari allo 0,19% del
capitale della banca padovana, di proprietà dell'imprenditore
Marco Sechi, attivo nel lodigiano nel settore alberghiero e presi-
dente di Apie (Associazione proprietari immobiliari europei),
con interessi in diversi paesi, tra cui, oltre all'Italia, Lettonia,
Estonia, Lituania, Principato di Monaco e Spagna. L'associazio-
ne ha una convenzione con l'ex Banca Popolare di Lodi, ora
Banca Popolare Italiana (Bpi).
Secondo gli inquirenti i titoli sarebbero frutto della conversione
di obbligazioni in azioni realizzata il 20 luglio da Bpi. La gran
parte del prestito convertibile era posseduto da Abn-Amro che
ha esercitato tale diritto il 15 luglio, mentre il resto, appunto le
600 mila azioni nelle mani della Bpi, sarebbero state girate all'
imprenditore subito dopo il sequestro del 40 per cento dei titoli
di proprietà dei cosiddetti concertisti.
L'imprenditore non risulta per ora indagato ma gli investigatori
stanno svolgendo accertamenti per capire i motivi di tale opera-
zione e in Procura è già giunto un dossier stilato dalla Guardia di
Finanza sulla vicenda.

Si stapreparando lapiù grande battaglia tra
Cinae Indiasugli asset energetici asiatici.
L'indianaOngc si èdetta infatti pronta a
rilanciareper l’acquisto della compagnia
petroliferacanadese Petrokazakhstan, dopo
l'offerta da4,18miliardi della cineseCnpc.
Seprevalese laCnpc, si tratterebbe della
primascalatacinesea unasocietà
energeticaquotata coronata dasuccesso,
dopoche la Cnoocha dovuto rinunciare
all’acquistodell’americanaUnocal.

Supererà i 10 miliardi di euro la raccolta
premi consolidata alla fine del 2005 della
Unipol Assicurazioni. Un risultato in linea
con quanto previsto alla fine del gennaio e
cominicato al mercato. Lo precisa lo stesso
gruppo assicurativo bolognese spiegando
che la previsione, a criteri contabili
invariati, si basa sulla crescita dei risultati
del gruppo Unipol Banca e sulla crescita dei
risultati della controllata Aurora
Assicurazioni.

■ di Angelo Faccinetto / Milano

INCHIESTA ANTONVENETA
Manca all’appello il 2% delle azioni

SFIDA TRA CINA E INDIA
PER IL PETROLIO

Gli italiani consumano sempre meno
frutta. La flessione, secondo uno studio
della Confederazione italiana agricoltori, è
stata negli ultimi quattro anni del 20%.
A spingere i consumatori a fare meno
acquisti di prodotti ortofrutticoli, gli alti
prezzi praticati al dettaglio

UNIPOL CONFERMA LE PREVISIONI
RACCOLTA OLTRE I 10 MILIARDI

Sindacati all’attacco: Finanziaria insufficiente
«Per il rilancio dell’economia 6 miliardi non bastano. Vanno tassate le rendite finanziarie e immobiliari»

Una manifestazione degli assistenti di volo a Fiumicino Foto Ap

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ di Andrea Bonzi / Bologna

ACQUA FRESCA Il sindacato
torna a bocciare il governo. Le ri-
sorse per lo sviluppo che il cen-
trodestra intende inserire nella Fi-
nanziaria 2006 - e che il ministro
dell’Economia, Siniscalco, ha
quantificato in 6 miliardi (all’in-
terno di una manovra da 17,5 mi-
liardi) - non bastano. Peggio. Per
dirla con il numero uno della Uil,
Luigi Angeletti, «sono acqua fre-
sca». Cioè niente.
Il giudizio di Cgil, Cisl e Uil è
drastico e unanime. «Bisognerà
vedere i testi veri - dice il leader
della Cisl, Savino Pezzotta - ma
se gli ordini di grandezza sono
questi, le risorse destinate alla

crescita sono troppo poche». E,
rincara Angeletti, «non avranno
nessun particolare effetto». In
più, tutto l’impianto viene consi-
derato inadeguato.
«È un sudoku tutto sbagliato» -
afferma il segretario confederale
della Cgil, Marigia Maulucci.
Che spiega: «Quelli previsti da
Siniscalco sono numeri in libertà
perché partono da un dato del
Dpef falsato, basato su un deficit
alleggerito rispetto alla realtà.
Non sono nemmeno capaci di
combinare i numeri affinché il
gioco riesca». Un sudoku sbaglia-
to, appunto, incapace di correg-
gere i conti. E, a maggior ragio-

ne, di rilanciare l’economia.
I nodi sono quelli noti. Serve una
modifica radicale della politica
delle entrate, servono idee chiare
- e un confronto serio con le parti
sociali - per varare misure urgen-
ti per la crescita. E bisogna uscire
dagli equivoci. Dice Pezzotta:
«Sull’Irap (che secondo le dichia-
razioni del governo dovrebbe
comportare sgravi per 5 miliardi
già nel 2006, ndr) bisogna essere
chiari. Va detto come si compen-
sa il suo abbassamento rispetto
alle coperture che oggi, attraver-
so l’Irap, si fanno a livello regio-
nale, per esempio sulla sanità.
Come si coprono queste usci-
te?». Per il sindacato, piuttosto,
sarebbe opportuno agire, abbas-

sandoli, sugli oneri impropri che
gravano sul costo del lavoro. Ol-
tre a perseguire davvero l’evasio-
ne fiscale - gli impegni dichiarati
dal governo sono considerati
«troppo generici» - e ad interve-
nire sulle rendite. Perché «qual-
cuno i soldi li ha, ed è lì che si de-
ve tassare». Cioè una tassazione
delle rendite finanziarie e immo-
biliari, «diversa e più sostenuta di
quella attuale», insomma, per il
sindacato è ineludibile. Perché in-
fatti un lavoratore che guadagna
mille euro in un anno con lo stra-
ordinario deve versare allo Stato
il 33%, mentre chi guadagna la
stessa cifra giocando in Borsa pa-
ga solo il 16?
Un punto, questo sulla tassazione

delle rendite finanziarie, che ve-
de pesanti divergenze all’interno
dello stesso governo. Ieri se ne è
avuta l’ennesima conferma, sul
palcoscenico di Rimini dove si
svolge il meeting di Cl. Il mini-
stro delle Politiche agricole,
Gianni Alemanno (An), è tornato
a chiederne la revisione. Deve es-
sere «il grande segnale» che il go-
verno deve dare al Paese, ha so-
stenuto. Ma il suo collega, il vice
presidente del Consiglio, Giulio
Tremonti (Fi), ha ribattuto come
Forza Italia e lo stesso Silvio Ber-
lusconi siano nettamente contrari
all’ipotesi. Per Tremonti, d’altra
parte, le cose vanno bene. Il siste-
ma fiscale italiano è «in linea con
la fiscalità europea».
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